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Voi mi fate dolli)anda .di aleune <lilu.cidazioni,- in-
torno alla miscredenza i•rnsortai in alcuni- pt:>èhis,-simi , 
i qùali si mostran@ . ren•itenti · a prestar. fede a , quel-
la. nostra antichtss~ma tradizione ,, che · la prigione 
. ,, ùetta di Tvrqua't0 Tassa nell'ospedale de' santi Car-
" lo ,ed Anna ( 1) , fosse veramente la stanza .abitata 
,, dal grande epic0 ne'. primi · ventidue mesi• di sua 
,, aspra detenzi@n,~. ,, Ed io , ~ui gode sommamente 
l'animo di potervi rend ere grato servigio , tenterò 
di appagarvi siccome meglio . potrò ,·, mi1rna cura o 
fatica rjspar~iando per degnamente riuscirvi; ma non 
però senza prima • aver dette alquante :parole intorno 
a voi , ed alla mia molta · riconoscenza. 
Oh il beJ paesetto che mi avete mand·ato, Mon-
ti" mio ! ·És,,,o sta qui meco nel mio gabinetto , col-
locato tin •buonissimo lume ; e,d io lo guardo -tutta 
compresa di compiace.nza , caro essendomi vieppiù 
pel forte battito che mi avete fatto · provare , ne.I 
vedermelo giungere tutto intriso e brutto ,,di, polve-
re. Ma in verità , mio buon Giovanni , v-oi tenete 
in lievissimo conto le cose vostre ; dim0dochè mi è 
forza il farvene alcun ,acerbo rimbottò ! )Io_ iil r·ipu-
liva con una tale specie di venerazione, ed •a ma-
no a mano vedevami · apparire sott'occhio il 1bel~ pon-
) h I 
( r) È stato · solamente circa il principio de1lr:cor-r,ente 
se.colo che essendosi chiusa la chiesa di S. Ainna •àn-
ness.a all' ospedale , ,ed essendo appartènente al lo stesso 
quella contigua di, S. Carlo, l'ospedale pres« la ·denomi-
nazione . de" SS. Carlo ed Anna. 
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tR col villa.nello che fuga l'arment,0, · Ì'altissimo mon-
t e col sovrapposto castello, e que~ lunghi filari di 
1 ci pressi pi en i proprio di vera vita e di - vigorosa 
vegetazione , e quel pacifico cielo , e quella tà9ta 
armonia di colori. Sicchè presa da entusiasmo ·escla-
,niava: Iddiò signore lo benedica per questo placido 
tranquillo orizzonte. , per queste 'aetiue limpidissime, 
· per la_ fresca 'v-erzura, per tutt~ ciò in somma che 
-.in qt1esto vago -dipiuto desta nell'animo mio gioja 
lietissima e waviss•imo fremito. Oh, io• il ripeto an-
cora , che voi siate le mille volte benedetto ! Per-
chè se questa nostra dolce patria va sì fastosa pel . 
sommo can~ore· di Basville vostro celèbrat issimo zio', 
molta e vefa letizia ritrova annoverandovi fra co-
loro , i quali nella eccelsa Roma si -mostrano e~u-
lafori chiari ssimi dei Claudi , dei Pòtter, dei Ro-
sa , dei Po ussini. Si , amico mio ! voi avete stu-
diata la riatura , e colto ciò che natura p1:esen ta di 
più ricco , e prezioso, e gentile nel suo tanto sva-
riato aspetto: e vi siete singolarmente ·fatto spec.: 
chi o del · Pouss ino e di Claudio per la · vivacità del 
comporr~ e. pel soavissimo colorito. -Nè ' i@ qui mi sta-
rei più dal di~·c , se imposto voi non mi aveste 
severamente silenzio, e se la hrama d'appagar vi non 
mi tornasse alla mente l'idea di Torquato , e della 
prigione ·, · e: dello scisma -= del quale però non vuol-
sir fare fe , maràviglie, ogni · qual volta si tonsideri 
che , certi '. aniini un poco deboli sono sovente tratti 
dalla corren te. Qnindi allorchè fu bello chiamare 
ingiusto- ed atroce ogni fatto di principe -, sarebbe-
' Si "!gÌuTa1to da molti in v erba magistri ( é proba-
hi lrnent'e senia esame) essere---quellà no_n solamente 
,fa pri gione del Tasso , ma esse re stalà anche più 
so1,za e · 111:ilsana; cd oggi, sia per vero amore di 
sovrano ,siccome io voglio credere ,' sia per iute-
( 
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resse, o per tema , negasi senza prove ciò che allQ-
ra si àfiermÒ Senza un'accurata l'ICCI'Ca, 
La verità, virtù' e:;senziale d'ogni · onesto cuo-
re, deve essere guida altresì infallibile di qualu_n-
que scrittore , il quale non acconsenta alla iH•opria 
infamia -: la verità sararnrui · ~corta infallibile nelle 
·mie indagini, senza che io tema d'avermi a cuopri-
re la fronte col rossore della ingratitudine. Concios-
siacchè a - manifestare chiara ed altissima la fama 
cl egli Estensi , cui tanto deve la patria n@stra ; non 
voglionsi adoper:ùe nè fole nè mendicati raggiri, 
ma sì la nuda e ·sempl_ice · verità. 
A. voi è noto ( ed a chi non lo è ? ) come cir-
ca la metà del marzo del 1579 Torquato Tasso, 
il primo .epico i,taliano, fu per ordine d'Alfonso II 
d'Este duca di Ferrara fatto rinchiudere ìn . questo 
ospedale detto in allora di S . .Anna , e come ven-
nevi custodito per quasi 8 anni-- --q-ual uomo sce-
mo della ragione. 
Che un .~ovr-ano grrnde, magn~nimo , munifi-
centissimo , somnio mecenate delle arti , delle scien-
ze e delle lettere, siccome fu Alfonso ( r), s'indu-
(,) _ Tutta llalia fu spett~trice dello splendore della 
corte d'Alfonso lI d'Este , ed ogni passo most1·a a noi 
ferraresi un nuovo monumento della grandezza -e del 
provido impero di lui • Ricordatissimi sono fra 1101 1 
pater~i regol amenti ·nella cai·estia del 1590 : di grata me--
moria l'avere egli riunite nel Palazzo del Paradiso le 
scuole spa1·se per la città : di maravigliosa sorpresa ave-
re r égalati i cortigiani di 40 m. scudi d'oro in una · sola 
- volta , non che la pietà di lui nel liberare dal carcere 
al suo primo salire al trono Giulio d 'Este , fattovi _rin-
\ 
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eesse a 'punire un in.telle'tto 1così. sovrumano t cfrven~ 
ne per tutta Italia €Vent0 clamorosissimo ,. che og ~1 i 
contempou:neo ell ogni po1stern ~asciò eompres0 d'al-
tissima rriaTav.iglia : . e tamto più , liJUamrto .,che; il da-' 
ca v0lle · cuoprirne le vere caMse cw1 velo d.el mi-
stero ; il qmale io, mal dotta nella , p~litica , , no!il in-
tendo squarciare: ma pur vt101e . necessità , eh~ in-
dagando le op inioni "legli scrittori della vita di Tor-
quato , ' e le circostanze_tl!ittè esaminando •, aderenti a 
- quell' imprigionamento, . t1rnti almeno di trar• ft un 
uti1e razio:neinio per l'illustrazione delle mie riçerche. 
Op·inano l'abate Serassi, il Caluso , ed il cava-
liere : R<:>smini (I) ~ :che alle contumelie di To·rqua-
to contra il ,duca e contra i: co11tigiani egli doves-
se la pro.pria sventura. La .vuole attribuita il Ti-
raboschi (2) a qualche indizio , di frenesia prodott0 
dalla guert'.a di certo. Madalò notajo - .di . co rte. Il 
Manso , l 'Imperiali , il Taun@ (3): dichiiararono, q l!l'el 
sommo per matto spacciato. Simone· dP, Sismoncli. (4-) 
trovò che un poeta sempre entusias.ta· , imp·etuoso , 
pronto alle collere egbrn}mente che alle paci , ira-
scibile come un fanciullo , poco diffe1:i va da un 
\ 
serrare' dal duca Borso ne_lia congiura del 15o5 : e l'ave-
re l'Ìchiamato dall' esilio il marchese Francesco d'Este 
SUÒ ZIO. 
. (r) Serassi Vita lib. 3. p. 281 e seguenti. Rosmiui, 
compendio della) vità di Torquato Tasso ·, edizione di Ro-
ma pel Pagliarini• 
(2) 'l'iraboschi , Storia della letteratura lt• t. 7· P· 3. 
(3) Manso, Vita di To1·quato Tasso, lmp• Mùseo 
&torico p. 32, , Museo fisico p. 67. 
(4) Sismond.i , Storia Lett• Italiana t• r. i?· u6• 
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pazzo. Affermò .il cay. Casoni ( 1) che la mehnco-
nia gli turbò bensì la fantasia, ma lasciò sempre lihe-
_l'e le azioni all' intelletto. _Il Quadrio (2) diss_e i~vece, 
che egli si finse pazzo per evitare il castigo degli sco- · ' 
perti amori; Alessandro Guarini (3) lasciò un dia-
logo , sopra il Tasso ,. o il Frenetico-Savio: il Baru-
faldi seniore_ (4) disse , . che la infermità. di quel 
valent' ·uomo colorita fu dalla simulazione : e final-
mente il Zucala (5) l'attribuì a cause politiche, mi7 
ste ad un resto di compassione nell'animo del ducar 
Ma ben altfa lezione da questa diversa narra. 
il ,Muratori (6) , lezione alla quale accordasi ~ci-
pione Errico (7) ; e sembra accetta al Gentili an~ · 
cora (8). Ardea , dice l'annalista , di mal celato · 
incendio il troppo sensibile poeta verso Eleo.no.:. 
ra d'Este principessa bellissima, di chiaro · ingegno, 
e d' ogni . maniera di egregie virtù fornita : , quan-;-
do · un giorno standosi essa alla presenza del duca 
Alfonso di lei fratello , e delle principesse sorelle , 
accostatosele Torquato per risfondere a non so qua-
.le interrogazione , preso da repentino , estro sciagu-
( 1) Serassi, Vita I. 3, p, 285-
(21 Quadrio, Storia e · ragione d'ogni letteratura V, 2 
p 266. 
(3) Guarini , Annali mss. Biblioteca Ferr. 
(4) Storia di Ferrara V• 5, p· 234. 
(5) Zacala, Vita Torquato Tasso P, 2. p. 184 e seg-
(6) Lettera a·d Apostolo Zeno• Op, del . Tasso V. x. 
_ p· 240 • Ediz- V eneta• 
(7) Rivolte del Parnaso , Ed· 7 di Messina 1625- ·At-
to 3 scena 3. 
(8) Endecassilabi premessi :illa traduzione latina dei 
due_ pi·imi canti della Gerusalemme. 
• 
):.r-
1 
1' 
I~ 
,,) 
li 
8 
ntissimo oS'Ò baciarla tn voÌto: Alla qual -'vista il; 
duca, siccome savio ed- acé~rtel ch'egli era,. escla-
mò: ,, Peccato che un tal° uomo 'abbia in questo ·pun-· 
,; to impazzito ! ,, E così d.ic-endo., ordinò ch'ei fos-
se rinchiusò. . 
Comuuquè vagliasi prestar f.1,de a .tutte ~ode-
ste opinioni ricordate così alla sfo~gita, difficile non 
vi riescira ]o scernere siccome tanti e tanto sva-
riati pareri ahbia;no pu·r sempre, infra loro certà tal 
quale affinità ; della quale s·eguendo noi le trac-
cie, potremo ·forse :rinvenire gran ·• parte della tes-
situra di quel dep-lorahi1e fatto , ·e la convenienza 
consolidare delr' antica tradizione , che ,, ìn quella 
" prigione sì stesse rinchiuso Torquato Tasso. ,, Sta-
biliam~ prima d'ogni altra co_sa un prindpio , Mo'n-
'ti mio , · quindi ]a discorreremo. infra n0i a cuoré 
apertq . . 
Vi sono uom_ini -COSÌ accesi di fantasia -' così 
caldi di temperamento , c~sì• entusiasti d'ogni loro 
idea , e . nello stesso tempo c·osì instabili , che alla 
età. cli 3o anni ( 'la quale , suol essere queila del 
senno e della ragione 1 avvampano pur tuttavolta 
siccome a quell:,. cli 20. Ottim,o av.cndo il ,cuore e 
l'animo rettissimo , irrcapaci di . r{uocere , altrui , cor-
. n 1ccìansi vivamente _ d'ogni todo, · senza essere mai 
idonei a ripa.rado. _Amano alcuna volta colla pu.:. 
rità. degli spirit'i celesti, e splenditissimi geni . d'Eli-
cona ._ fatti sono veramente per abitare lassù; chè 
.. étéiia umana . triste~za e , delle frodi nulla sanno, fin-
chè fatta . non ne abbiano st~l proprio capo tristis-
sima esperienza. Ma tratti una volta da quel fidrt-
1 . cievole abbandono , subentra ai lieti · giorni di pa-
ce e d'amore un cupo silenzio, una diffidenza, un 
rancore acerbo; e guai se declina la sanità, o l'urnor 
triste ed acre pos1 sull'ipocondrio, e 1'1ndel:mlito si-
) 
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sterna nerveo scuota violente ·! Un, baitere allora 
universale ;d'ogni' arteria , un tardo respiro , un ve• 
" gtiare molesto , sembràno forieri d'una morte immi-
nente. Stupidi ora· ti sembrano nell' · irremovibile 
silenzio , ora furenti pel soverchio moltiplicare del~ 
le parole. Ogni animo gentile scende nel cuore con-
tarhato de' rnise,ri ; e, in quella lotta Ticono.sce me-
no il risulta;r.ento d'una smarrita ragione, che quel-
lo· di menti use troppo ad 'innalzarsi sublimi, in al-
trui fidando; e tanto più grave s(mte la ragione di 
tompiangerli: ., quanto più essi furono esempio d'i11-
tatta fadè-· e :di virtù. Ma il malvagio bassamente 
a'husa ·di quello ·stato infelice, e lo deride il vile ; 
e non che ·stendere ·a:d essi pietosa · una mano a ri-
1 alzarli , conculcali spietatamonte • col piede , fin eh è, 
giacenti · li · mira. 
· A code-sta sventuratissima classe ( bisogna con-
venir.ne pur troppo ! ) àppfrtènne il misero -Tor-
·quato. Chiamato alla corte d'Alfonso II d'Este a'ser-
vigi del card. Luigi in sul finire dell' ottobre J 5G5 , 
accoro pagnò quel porporato in Francia : e allorchè 
ne tornò ' fu lietamente 3ccolto nel I 5ì:l dal du-
ca 'Alfonso , rneàiante · la interposizione delle prin-
cipesse- Lucrezia ed Eleonora ( 1) ; si cchè entra-
to in èorte nel principio di maggio di quello 
stesso anno, si vide fregiato del titolo di gentiluo-
mo , ed arricchito del mensile stipendio di lire 58 e 
soldi co ',narchesane (2). Pieno di quel fuoco vivifi-
( f) Serassi, Vita di Torquato Tasso , idizione di Ber-
. gamo pel Locatelli lib. 2. p. 184. 
· ( 2) fn _un libro di bollette ; che si coaserva fra• mss. 
·della Biblioteca Ducale di Modena , trovasi all' anno 1572 
a carte 189 : ,, Signor Torquato Tasso con provisione . 
I· I 
IO 
catore che il •·rese quindi immortale, avv.enènte e ma-
nierosissiµ10 , volto aveva il , suo gentil costume a , 
cotal ;grado di leggiaµria, da es~e~e r,eputato in fra 
i, più eleganti· giovaa,i · della corfle~ Il duca . Alfopso 
aecar€zz0Jlo çon mille, doni , , e :p€r ispontanejtà cli 
genio· CJ .per ricomoscenza pose la sua graz,ia q\1an-
to più pos~a dirsi in colui, la ·cui' epiéa tromba 
pol'ta,ta ·a,vrebbégli ai'. seeol,i . fa.turi chiarissima fama. 
Le d,l!lchesse sovra. ogni 'altro della corte. il disti-n-
sero -z ·colse egli il sospirò di vezzosi . cuori : ·og·nu.; 
n!òl . de'cortigiani fece plauso al giovane' poeta ' ed 
ogni cwsa intorno s0rrisegli ne'primi tempi siffatta;. 
mente , · eh' egti Fiull' altro _rèputò piiì g11ande , 1più 
s?·~ve , più fer,i;no della presente sua felicità: sicchè 
tutto. l'ani,m0 ebbe rivolto a magnificare il grande 
suo signore , ed a sfogare poetando le dolcezze de-
gli am0rosi affetti. Ma brevi essendo sempre i pe-
riodi della umana, felicità•, non . andò guari , che 
quella · grazia della famiglia sovrana destogli con-
,, di L 58.- e soldi w- marcqe:sane il mesQ , principiando il 
,, suo servire dall' ap.a@ presente: ·,, e c0lla stessa prov-
. vigione si tr0va allibrato e pagato · ne' seguenti anni, in 
' tutti i libri di bollette tuttavia esistenti fino 111 1579; do-
.po la quale epoca non si trova più il nome di lui· Que-
ste notizie --io debbo alla gentilezza dell' egregio giovane 
sig. Cesa1:e Galvani che si degnò racoglierle dall'archivio 
ducale di Modena: Miscellanee ltal-(Codice segnato I. H. 3. 
La li1·a marchesana dal r 562 fino al 1579 si valutò ha-
jocchi rom:,.ni 35- 2- (Bellini Tavola delle · valute p• 208) 
o siano lir- italiana 1. 88· 2• In conseguenza il men-
sile stipendio .di lir- 58- 10:- marchi:sane , corrispondeva a 
scudi 20, e 58- romani , o lir• -italian~ Ilo• 56: 3 :, stipen-
t · dio a que' tempi ~·eputato signorile• 
I( 
tro fierissimamente la i11vidi·a. Imperocchè il favo-
re c0t quale Alfonso soleva onorare' i .· suoi corti ... 
. giani , era sovra ogni altro impartito a Gian Bat-
tista Pigna oriundo ' di CoFtona , e seeondo· i più 
nativo di Fanano terr~ del, modenese ('1), uomo . che 
quasi compagno e ristoro era stato at duca 6no da'pri-
mi anni di giovinezza ; onde inn~lzaito_lo al grado 
di . rifo11matore degli studj e di stìo ségretario , sem-
pre stette appresso di lui , ed ebbe gran- favore in 
tutt' i consigli. 0ra è da sapersi, sicéomé fra il Pi-
gna ed il Tasso insorsero gare gelose' , ' derivanti 
forsè da certe rime di Torquato in lode di Lucre-
zia Bendedéi, giovane damigella dr lla princìpessa Eleo-
nora, corteggiata dal Pigna (2); la quale colla dol-
ce melodia d~l suo cantù esaltato avendo un cotal 
poco l'animo sensitivo del nostro' poeta , sempre poi 
]o accolse c·ortesemente. E perchè ministra suol es-
sere d'odio e di \!endetta la gelosìa , fortemente iri-
togli contro l'anirpo del Pigna . Del ' che avvedu-
ta si la principessa J;leonora , condusse il Tas'so ad 
illustrare con dottissimi concetti akune canzoni da 
quello scritte in lode di Lucrezia~ sperando di rPn• 
derlo più mite lusingandone la · vanità: e queste 
sue analisi dedicò Torquato alla princi_pessa , con 
quella sua ingegnosissima lettera: ,, Fu già- tempo , 
,, Jll. ed eccell . .signora , che io osai celebrare la 
,, bellezza ed il valore della sig. Lucrez~·a Bendi-
" dio ; ma conoscéndo poi per lunga esperienza 
,, che male poteva essere espresso dalla lingua ciò 
(1) Baratti , Memorie istori-che dei letterati ferraresi 
y. 2. p, ~71, e Baruffaldi , Supplemento 1st. Borsetti P, 2 . 
p· 55. 
- ( 2 ) Scrassi, Vita, ediz·. di Berg· pel Locat- L· 2• P· 140, 
I 
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,, che non era compresiJ daU' intrt!Jlrttto· ec. (r) -Tut-
ti i tentativ-i però .della pri9eip &-ssa per rap,paGifica-
re que'due, re gli sfarzi 0di TG>rqua:to per solletica-
re l'orgoglio del segret_ario , tt:lrnarnno vani ; chè 
sempre restossi quel[' ani _mo disacGrbato ; e perchè 
sovente · i! l'a,sso se ne doleva , perciò valendosi il · 
Pigna cl ella molta graziu del duca_, e di f{Uel con-
tinuo s,targli all' -orecchio , sempre gli fu avverso r' 
e somm_amen-t~ a lui r;wcque . . Arroge, cred' io, pur una 
certa cotale Ì[!v.idiuzza letteraria , la quale produce 
ordin-ariamente d1e gli, uomini sc-reditinò le opinio-
ni de'contemporanei ed il l(i)ro ingegGo, siccome co-
sa cbe offeddie moltissimo l'amor propriG; ed innal-
zino piuttosto il , st'nqo de'sommi scrittori trapassa-
ti -, estimandosi con quell'applauso d'on@rarè il pro-
. prio çriterio. Laonde quella invitilia si · estese a mol-
ti altri grl!.ndi della corte: perciocchè la voce e 
gli att-i deg1i uomini· più accetti ai sovrani sono · 
colà siccome la misura del tempo nel maestro di 
cappella , alla quale ognuno atte~de diligentissima-
mente. Così è facile a spiegar.si come la persecu-
zione di color<;> , f quali stavansi f iù vicini al so-
glio ducale (.2) , 0_si estendesse ben presto ai lon-
(r) Serassi vita L .. 2. p· r4o• Ediz, di Rom pel Pagliar. 
(i) Il Pigna mori ai 4 di novembre del 1575 , e 
fogli successore nella carica di segretario il dott• Antonio 
··l\fontecatino , già _filosofo del duca , edf- e1·ede del Pigna 
nell' avversione al povero Torquato• Erancesco Patrizio 
- lettore di filosofia nella uni yersità , ed il Bertazzo li en-
trambi creature del M-ontecatino , non lo contradissero 
nell' aspro suo sentimento, nel 1 quale fino a certo gra- , 
· do furoud pure indotti Orazio Ariosto, ed il cav, Gua-
rini ,; il qu~le ultimo , ad onta di molte g.elosie amoro-
/ 
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tani: cli maniéra eh" un Maclalò, un Gera'Ìdìni ne0fi-
to, un Brunello ed' altra siffatta gente, vollero parte 
all'onore d'avere incrudelito verso quell'ingegno di-
vino : l'indole del quale avendo essi conosciuta ·irri-
tabile , e ad · un eerto grado di melanconia sempre 
tendente , incominciaroRo a dargli tali gravi mole-
stie, da far perdere la pazienza a qualunque uomo 
meno ipocondriaco, meno inquieto che il Tasso non 
era. P èrciocchè si vidè egli corrotti i servi più 
fidi, intercettate le c0rrispondenze, forzata la chia-
ve delfa stanza e déllo scrigno ( 1) , ecl operate ' si-
mili altre ribalderie _che il trassero talora ad irr-om-
pere · violento e fuori· d'ogni limite. A tutte code-
ste cause d'i~itament0· ·altra , vuolsene aggiunta ,· la 
quale non poca materia soministrò ai cortigiani di 
pregiudicarlo ; aumentò di gran lunga senza dubbio 
·Ia effervescenza del carattere di lùi, più sensibile vi 
sp:i.rni queila ti'Ilta ~i melanconia , e più facile l'in-
dusse alcuna volta ad errare. 
Bèllo , sicc0nie il dissi , della persona , ·a,, ogni 
gentilezza egregiamente fornito , di spiriti elevatissi-
mi , ebbe ancora Torq~ato l'animo squisitamente sen-
sitivo , e più che tion giova inchinevole ad amore: 
dimodochè da un soave delirio trasportato , immemo-
re di se stesso , osò finalmente posare l'incerto cuo-
re , ove virtù a grandezza stavasi congiunta. · 
Io non darò fede alla narrativa del Muratori , 
da lui stesso ritenuta probabilmente in conto di gra-
ta novella: oè più crederò sincere le istorie del Bru-
5 e · e lette'rarie , non aparisce però che lo pregio dica sse 
mai col duca, Serassi L, 2• P· 23 e seg• Ediz- di Rom. 
pel P agl- . 
( 1) Serassi L, 3 p· 26r• Ed~, di Rom, pel Pagl• 
I I 
I ì I I 
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soni , accolte ìn gran parte da Gregorio Leti n ell a 
su,a Italia 1?egnante ; · ma perchè il Man so ( r) ? ed 
il Villa (.i) , contèmiporaqei , di . Torquato ., afferma-
i,.o · q1,1esto , in q,al/1,tç> 1J.ffetto r di Imi ; e . l'abate _Seras-
s.i , che a:c;l ogni passo il 1vorrebbe, eschts.6 ., co:11fess-a 
che' ,, ;i.,l px i1no Yed.e1;e iL.v-0,lto cli ,;EJeonpra., T0r-
.,, quato- proVQ tale , e sì gag;liarda imprr.ss ione' che 
,, se .nQn; e:ra la ,somma c;l_isµg 1;1i?.:gli;i·nza fra loro · , egli 
,., -cotrea pericolo . dj restar.ne· p e}ìqut·amente invaghì:.. 
,, ·ro {3) : ,, :s.~rammi '., ,spero ito , · perdonato ·.se nèlfo 
c0.nvinzi9n,e persisto, ch'egli ntid11isse pbi senipre _nel-
.fa..r;iimo: quella po~seate._ fia,mnaa. , ·Ia 1qale male sp~ 
-gàe11e poteya, la, ci;>ntinlila , -viciJJ!alilJZa dell'adorato 0g-
,getto.;-Bensì mi pens0 ehe· l' intatto vergina1€ costu-
ìue _di lej freno -essendogli vali<Ji!isÌ111~ acJ. i.mbriglia-
rè,: .ogni men retto pensi~ro , , nd profondo cuore 
a.,vrissì nascosto l'ardente, fuoco ; e come tempio sa-
CJ'o . a virtù avralla, adorata , c0 nfor,tato\li ancora da i 
ragionamenti di Platone nel ; secolp XV _ampliati · da 
.Marsii io , Ficino : ~-come egli disse, in 1,rn ~o netto in-
.. diritto ,àlJ~ . prip.cipes.sa. , : 
• ') •(. ! ' 
,, E ha,s~a i h~B che .i , s,ereni occl'ii e 'l riso 
,, M~ iQ.fi::!r:nrpa d' un . pìÌ.a<;~r celeste e santo (4), 
•, I 
ogm suo pen,sjero . ayrà pm:ificato rn lei , che donna. 
l •. 
• (I~': ' 
- -'i' ( / ) :Vita: ri di · TÒrquato p . 80. 
(2) Vita del Tasso , edizione di Roma pel Cavalli 165 4-
C{) Serassi vita, lib. ~- p. r3r. Ediz, di Roina pel Pagl. 
~4) Sone tto ad Eleonora nella occasi.one nella quale era-
le stato . da' medici proibito di c;ant'are ,, Ahi ben è reo 
destin eh' invidia e toglie: ,, Versi 2 3 prima terzina , Op. 
di Torquato p· . . 2 1. 
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era d' ogni sua· facoltà. SeJ)beue ·restà' ctuHbio , rov._ 
vero a meglio dire , veh.to quell' amore daU' onore 
e · dalla distinzione nella quale egli tenne Eleonora 
San vitale · Thiene marchesa di ' Scandianò · ( 1) ,· .'.e càal.; 
, la predilezione manifestata non già ad Eleonora Ben-
dedei, la quale non fu ·che un -ente· immaginato ·•per 
abbellive· il · -roman.zo del marchese · Villa -, · ma/ sì · be- ' 
ne a'. quella Lticrezia Benqedéi · d'i ,mi: pa:dammò ;:più 
sopra, e ·che tanta ca:usa ·gli fu · di danno · col Piigna. 
Ma chii .· è egli ' che 'tutte le pieghe del cuore uma-
no, sappia rinvenire 0 svolgexre ? Nè' io acconse1itirei 
à. pexrsuadermi, ·che l' animo; 'dilicato del Tasso · ac·-
cogliere ·m.ai potesse -àiversi - affet:ti. in un · sol:-tempo; 
se l'esempio del :cantore delle grazie e degli amori 
tutta , mostrandomi la es,tensione dell' umana· fralezza., 
non mi . offuscasse lo sguahlo ·di leggiera· ·nu.he·: per• 
ohè éantando egli cl!e ·, ,', · 
. , { ·: ,. 
,; Non fur giammai veduti s1 begli occhi: 
·l ( sestina · _-2 ·p, 1) · 
" 
Le tr~ecie d' or c:he •dévrien far il sole 
'' 
D'ìrivìdia molta ir piP.no : 
" 
L.e man· bianche 'Sottili e 
;, E le braccia gentili ,: ( canzone t3) 
(I) Eleonora Sanvitale venne spbsa in casa Thiene sul 
febb. del 1558 ed accompagnata dalla contessa Barbara . 
Sansevèrino Sale di lei matrigna . La· bellezza di queste 
due dame fece gran ch1as'so nel primo loro presentarsi 
alla , corte, e tutti gli occhi , non· esclusi- quelli del du-
ca; lor furono sopra : il Tasso le càntò in versi , e sem-
pi·e poi godette della grazia d'Eleonora. Serassi, Vit. lib. 2 , 
p . · 11 7. e seguenti , edi:z.. di Rom. pel Pagl. 
I 
I 
I -
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e narrandoci egli nella t;:;rnzonè 3. che ,Non potéq so-
stenere alcun giogo men grave : ~ mila·ntandq.si çh' 
' ,, -Amor in, altl'.a parte ·no•@ ~1i sp1;.Qna; j ( sg,n_et. 75) 
r 
-' · 
-pure_, . ,Laura - vi~eate✓, ancora , 0ttenore -ia .-..Roma_ da 
sconòsoiuta amante un ·figlio · di nome Gi-~va~n,i ( 1) , 
é più tem'po d·opo 'in Avignone . da.,altr~a _donna . una 
figlia cl1e - nominò · Fra·ncesca · (2). .--i: :J! t· ~. 
Oh uorriirii . uomini , , aHa. c_ui :.. fecle ' funèstamente 
·cieche ci abbaridoniarilo ,tal volta , voi . noi:. menate 
-tanto, rom ore contro · di n.oi,, 'se non per . •eoprire gli 
;errori .del . vostrni c1:1011e , irifoelele ! , E men trer-ccediamo, 
semp_lici ! 'sincer·o ed i•rremovibile, il vostro ·affetto , 
· .:voi ci ·rendete zimbello de' :vostri capricci'. ,e ci .po-
sponete alcuna voi ta , 'a1 tali e~seri , . la cui sola .ri-
cordanza vi ricolma quindi d' altissima vergogna e 
di pentimento. Misera /\chi a voi si affida ! ... Ma 
torniamo , caro M0ht.i. , · aHa nqstra via : perchè real-
mente io mi penso . che il povero Torquato vezzeg-
giasse alcun poco Lucrezia Bendedei , e le grazie ne 
cant;is.se e '. le pelJèz'.4çJ; se(]tot-tq da un .primo entusi-
asmo alla vista cli teqerel-111 V\lghi_ssima farnçiulla , eh' 
egli udì melodiosamente ça)ita11e, := sicchè. -manifestata 
una volta la sua deferenza ., ; t~messe po i di , render-
si avversa la giovinetta cessando dal lodarla: quin-
di per alcun tempo l)el'sistendo , tentasse col · hlan-
diment,o della variità , ~verla se · non propiz-ia~, alme-
no n~n isfavorevole presso la principessa. E quan-
to alla mai:chesa di Scandiano , ìl trasse forse nella 
rete o amore di novità, che ,utto può sllH'animo de-
(1) Cavriaui vita del Petrarca p. u , 
(2) Ivi pag. 24. 
• 
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gli uomini : o genio di distinguersi infra i galan~ 
ti : o forse brama di ridurre in silenzio col nup-
.vo affetto l'antico saldo e più possente amore: o 
meglio ancora , valle coprire con quella servitù la 
vera cocente fiamma che tutto di vampavagli. il petto· , 
la quale in mille forme andava maifestanclo involonta-
rio nelle infuocate sue rime , se bene adombrate al-
cuna "alta dal velo del mistero ( 1 ). 
Questo fuoco avvegnachè non corrisposto , non 
però palesemente punito , questa predilezione del-
le principesse , ed in generale del gentil sesso , vi,-
eppiù inasprendogli contro 1' animo degli avversa-
rj , ofl'rì loro armi possenti a cafonniarlo : intanto-
chè la fiamma nel petto 1;acd1iusa ,' tutto possen-
tementé• ardeva quel misere:>, 
(,) Io sono d'avviso cbe la indole di quegli amori 
pi i.1 che da tutt' altro dedurre si possa dalle poesie di 
lui; e sembrami ancora che esaminandole bene adden-
tro , facile 1'iesca il c'onoscere a chi siano esse indi.rit-
te , anche allora che non sono- fregiate del nome. E 
valga il vero , chi non c.oavenà meco che quel sonetto 
,, Paga angioletta nel tuo vago volto ,, ( opere del Tas-
so , edizione di Ferrara del Vasellini r585 •. P. 2. p. 4) 
e l'altro , P'aga angioletta se al soave lume , (. ivi p. 5 .) 
e i due madrigali ,, Angioletta · cortese ,, e ,, Bfllla an-
" gioletta dalle vaghe piume ,, ( ivi p. p. 34, e Sr ) non 
siano scritti per la soave fanciulla Bendedei ? E non so-
lamente il penso per aver~ egli detto nella prima quartina 
del
1 
primo sone~to ,, S.i che qualor ìl mio pensier v'af-
fì,so ,, P armi vedere il ben tutto raccolto ,, scherzando 
siccome il Pigna , e gli altri della corte , sul cognome 
di lei Beudedei: ma -pi ì1 ancora io ~o credo , per quel 
modes to e dili cator i;c ntimcnto che vi esprime , e c\1 e ma. 
2 
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Chi non sa come sia asp1°a guerra: quella - della 
ragione col cuore allorche questo slanciasi con pre-
potente bramosìa verso l' amato oggetto , e come 
quell'austera s0vraaamente c0manda ;i.i sensi , ·e co-
me ed 0cchi, e . lingua paTlano· nel silenzio ;· e più e 
più scende dagli occhi al cuore l'iocàtita1iore soavis·-
simò veleno: r ~he: in' ·freddo· paHore di inortse , o ia 
fl 
ravigliosame1ite couviéne· alla ri's·erva,tez,2!-a d'irmòcente fan..: 
ciulla,. la, qtla'le p;1s'sa'ndo a maritali tede, (i!ovrà • ben pre-
sto dimentièarè gli ai1ticni amanti e Fa-more. 
Le p0esle dirette· ,ad Ele0nora S-an,vitaJe Seaiìdiano , 
cd · ornate de,r nome di lei, appaPtehgon0 ; mi• p~1•e , in 
gran plrte alla effervescenza de' seti.SÌ', ed a quel genere 
d'amore clamoro.so e galante, il quale suol rendere sem-
pre silenziosi· gli affetti del cuore , ni: /iuole avei· J unga 
vita. Ve'di il soèìettò ,, Quel labbro che le rose han co-
lorito,,' (Opehf, e-dizione del Vas·ellini p. 1. p. J7), e l'al-
tro ,, Sttl cl.trto della meiit;r: auriga siedi (ivi p. ~- p: :!7)' 
ed' il madrigalè ,,; Se l'alma prig,iotzie'm,, (ivi p. 2. P·. 69). 
Ma: qu1a:o:do egli0lièe dell'alto suo ve1'0- e sommo af-! 
fotto ; oh con quàuta maestà insierile ' a ritspettosissimò·, 
amòre 1100' parla Torqnatt:J ! E vi piacci'a o·siiervare quel 
souetto ;, 810 l' ttrhpù:i ftrJni e i! cl'espo' oro luèe1tle (Opere 
ed. Vasè1l1ui ,- Fèrrara r~IJ5. paì'. r. p .. 3' ), cò'n qù'àle al'-
té~za· di' coac~lti narra d'à1ie11e là prima vol1t?a ve•d'ùta la 
tl'òì:in1-a su! : 'tf ri'collosciutala C[Llà'sì cosa celéstè' avère egli 
c&1u§i' gl'i òc6fri p'eii teihlt ~ 1ispettb. ; seò.ia' éomprende-
f è , a lii' m'ise1;tl ! Ohe mi }ì.t per f' b'rècch'iè il cot- ferito ! 
E· r ·a1tr6 pure sou·euo ,, P eggio qitando tal v.isù, amor 
hi' ù11.7Jetrh ,;· ( i'vi p. 3 )';, ove raccòn'ta èòtne io. vedendo 
,, So'v,·a L'uso ,ir.ortal rn'aclonna alzarsi ,, compreso tut-
to c1 '-.i'l'Ussini a 1ùaraviglia non osa p'roferire pa·rol'a, e tLit-
to impalli'disce : clél riuale gravissimò a'ffanuo avvedutasi 
19 
,aJ'd~nte '. fiamma- ,stit volto cliffondend0si , , in,veste e 
scuote ,_~i,(i)l~at«;!m~nte ogni fibra., ;1 n@-, -mi.Ila iùtende 
~lel[ il;liltne,1,:1,so a.fI.a!lno I del p,o,vcr()I T orq.~l}1io ! -Ora norn 
è . marit~igl1a , ,Mq.p-ti mf o , .se uostoi ,l' i,Nf.elicissim0 
.ilil, s,ì d,i;rra ambascia , a' i;nalew, oli. non . op,Ronesse un 
s·~lcl~ ::petto ed una costanza · ipsup.erabile., It for-
z,a fu ce_rto di quella a~or0sa. :wassion.e a. sì gran.de 
stento-i ·i!represl!a- ,,. eh'. egli . trascende.ss€ alcune. volt e : 
essa ,, .,Di s~:! divùiitd parte si spoglia ,, e di questo at-
to pietoso contentandosi , dimentico lo rende di tutte le · 
·sue · pene. E , l'alt1·0 hdlis-11iFrn101 soll'etto.:( ,, Fzo@i clte , ùJ. ra: 
mi costei , ma un .duro freno ,, ( ivi p. 34) oh · come 
bene fa ' Ìmtendere che ad .ll'.(!)lroo v'eràmèate· a'mmté ,, niu-
no sfugge degl' intimi pensi eri ,dM-la, d@i-nnà amata,! E. quin• 
di beni~simo conòbhe é'llie · g,radivai EleG>rr@ra., l' omaggio 
dell' affetto d_i lui; .ma, tutta pud.ic:a, r sÌ>O'.crO'me el-la et.a, ri-
fuggiva alla sola idea di sentirselo manifestato. Con quan-
ta dignità non i i lagna egli della violenza s@pra<rrnatura-
le alla quale il -condanna , e promette , e si ripente , e 
prega ! E non è · egli fo:rse ·della s@l;,' Rleòrr0r.a ch.l eiipa,r-
la nel sonetto ,., T re gran donne vid' io che in esser 
belle ,, ( ivi p. 3g ) •? Le , quali trei erau@ sen~a duhbfo 
Lucrezia ed Ele0-nora d'. Este , cbllai c0gnatà. Ba,rba,ra 
d' Au_stria , venut'a• sposa de,l duGa Alfom1SoJ in : Fe-rrara; il 5 di 
dicembre:: 1505,:- e dop@ _' avet,le tt1tut e trè IG>date s@g- _ 
giiuµ ge_- :' 
' . J ,, Pur tll!la, diesse 
,, . Mi piaeq:'ue. sì ' , ohe- ne diven'ni ama,ti te~ ,, 
E se non parla d'Eleonora di çhi parlerà egli mai in 
qn:el sonettb ad . un a.mi ao ? il · qL1ale il con'sigliavia di 
c ilmbiare affetto ,, Non Jia mai, ch'e il· bel• vis-o .i.irP11UJ.'• non 
.:i"'-
' I 
I . 
'.lO 
siccome fece allorchè standosi nel . cortìlè del ·pa'lazze ✓ 
. ducale, con cauti modi e cordiali rimpl'@ve,1la'td ;iven • 
do quel Madalò d' alcune calunniose ''p:ro•posizioni 
dette· contr~ di lui' , e uditosi da ~ueU0· séiagurat0 
·a1:rogantem.enté ·sinentito (quasi · che ' di- ééilui fosse 
fa i·agione , e suo ' fosse il torto) aceròa11né..i1te_ .r ir.:. 
. sentitosene' la.sciogli cad·ere uno schiaffo e,, :l-e ·alloT-
chè n elle stanze de}la pri1Jcipessa Lucréiia"·g·1uò: m1 
coltello sul vis9 ~d ~n servitore ch '_egli _av!,và so-
spetto ( 2) , e ad · altri tali atti trascese sconsiglia-
r,; e _, 
.r(Jste ,, ( ivi pag. 2.) , seguendo poi altissima(n~hte à dire .; 
,, l\Tè men ,sard eh' io :volga gli occhi a queste 
,, Di terrena beltd caduche.fo rme . 
' " 
P er isviar i miei pensier da l'onrie 
,, D'{mà 'bellezza angelica e celeste. 
E, l'altro ancora : 
') 
,, lò vidi quel celeste altero viso· ,,, ( ivi · p; 2f. p. 1.9) 
il CJL}ale --rn probabilmemte . scritto nel'la convàle:Scenzà di 
Eleonora , e tanti altri versi cui troppo lun-go sarebbe 
il, qui · ricordare .; · i quali · m anifes tano quella nobiltà· e al -
tezza , , ·quella _santità ed intensione · di vero alletto ·, che• 
tutto deriva dalla · parte niigliore dell' anima e del cuo-
. re , e l'amor vero . distingue da ogcii altro debole e b;sso <'" 
· amore .; essendo' l'amor-vero .p.na virtù, la quale comuuican-
. do si agli spi1·i~i , . ~l'_innalza e ,confort~· ~ sublime operare. 
(1} Serass1, Vita_, I. 2. p . :.!66., ed1z10ne di Bergamo pel 
Locatelii. 
(2)" l;e~tera del Tasso al- fattore ducale Coccal_)ani -
O.p11rc, del Tasso vol. 9 P· 237 . 
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tissirni ,e romorosi , De' quali giovatisi gl.i emoli 
suqi, ne . ri«avaronò . fa.tale partito onde inasp1'ir-
~gli contro l'animo del srio signore : e _non. ottenu-
-tolo, perchè ottimo ·ed ~morosissimo , eragli, si av-
visarono di convincerlo alih~no essere Torquato m_i-
1nacc,ìato~• di vera ma.nìa. , Ber · la qual e.osa il d1Ica 
Alfonso , a firie d~ evi-tare mali maggiori , il fece 
arrestare· , ~- d1iu.dere in ak1me_ stanzitiole del . suo 
•palazzo (i). Ma: questa sentenza vieppiù sconvolgen-
d@ l'animo .del poeta , · tutto il pose in tumulto : e 
<l-nbitando_ egli non senza qualche fondamento d'essere 
stato inoltve accusato dal Giraldioi_ alla inquisizio-
ne (2), s.crisse al duca intorno a ciò ; ripetendo- , 
gli più ·volte , · non tanto · sono io· il .folle , quanto 
ella 'l'ingannato. Delle quali rimostranze non tro.., 
v·ando adi:enza · , fuggì per vie ignote recandosi a 
Sonen,to dalia ,sore1la , e di là. a Roma , ove rico-
Airossi in- ca:sa di Giulio Masetto agente del duca Al-
.fonso. Boco stette però , ch'egli trattò il suo ritorno in 
Ferrara, e ad onta di esserne sconsighato dal cardinale 
Albano , da Scipione Gonzaga , e dagli amici, quivi 
.volle ridursi . nondimeno al più · presto, trattovi, di-
ce il Manso, dalle persuasioni della principessa Eleo-
nor)l (3). Ma percl1è le persecuzioni sembrarongli infiè-
yj te ; l'um_or triste accrebbe; e quindi si accrebbero pu-
.re gfi argomenti .per convincere il dùca èon pienez-
··za d'effetto della demenza dell'infelice. Per la qua-
. .le cosa , \ratto probabilmente Alfonso . cla brama d.i 
s·al.vare i tesori. .letterarii di quel tant' uomo , d(')po 
.Iung! dubitazione , s'.arrese finalmente a permette-
(,) Serassi , 'Vita l. 2. p. 263. l, ediz . di Rom •. pel Pagl. 
· (2) lvi 1. 2, i?· 246., ediz. di Rom. pel Pagl. 
(3) Manso vita del Tasso p. 92. 
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re , che
1 
tolte · gli vents\ie ro \ li furto 1e sùe ·cor,i1posì.:. 
zioni non :fin·ite , non -0rd1nate, non , corret_te; · , ,, · 
O,grr.uuo, il quale ahbia ibuttato g'i{ù ,come, sdol 
-tlirsi uu ,pensier.\ìzizo ·:solo , imbra1titita ·una sola pat-
' gina, •sentirà quale colpo m@Ttale _d0vesse 1e!sere_ al 
sublime autore della , Gerusal.ernme 1l ,vedersi -. privo 
· del frutto illn$tre , di sue · fo,iiglle fatiche. Ah ·s'egli 
·non :eseì ,allora -'di se(ilono , feùza . è' dire , che 1;ic;n1 "i 
·ébbe •terilden~a ,giari1maì ! •Colmo ·p c;i rò di .giiustissimo 
sdegno' ma pur sempl'e rinoriOS;C€nte:~ devoto all'amato. 
-suo · signore , -òh' egli sa,~eva ,essere .,i,n,gannat:c,:,C 1) ; so-
lo , ogni altra cosa ,,qui làsoiantl0 che n@rl ,fossero i 
suo.i 1:l'i$t.i pensieri , me ne I faggì aUa ~corte , e\' 1Jibi-
•no ', e da :ql!\esta ,a 'F.0rino , . ove i~cdmfioò 'ilotuon,a 
v-entuva ,presso , il · ina-rc-lrnse Fihppo ··d' ,iBst,e~ Ma ·.'di 
quelra.ndata, ·o@n que:tl' ·as,pet~o di disa•gio ·e di mi ,.. 
sérià , · Ia , q-uàle fu •certo causata ·dal1• tenersi egli 
sommamente -povero , pe~ohè privato de' c·avi · prodot-
ti 1del , suo st~hli me•-ingegno , si trasse mmv a 11agio .. 
ne • i 11 corte per confefmate ·-ìl éluo.a nel sosp€tto di 
. ' 
•pazi,i a. · 
, Così •a•gg,irand@·si ,-qlilel raro:fogegno d·a, tuttL am-
1n•iraito , e 'ComwiaMo da -ognutilo , ·non •--aveva: pacè 
nel1', an.imo -ailitto ; · e "tenendo -pu-r ·sempre ,vohi gli 
-a'ffettì ·00n • a•cerha , smania ,àlla -saa ·- FerTara, -e0lse la 
o-p·p01•tuni-tà de-Uc nozze -·d'A,lfonso 1(1' 1E'ite-' çon :l\hr-
·gl1ei'\ta ' Gonzaga , ·per 'ÌntePpor-r-e i buoni ,,u,ffi,zi del 
~ 11.l"cl,in,a:le A'l-ban.o • pPessd ìl •1suo • princire , · àffinthè ,v,o-
l~sse degnarsi · di , rice-verlo• n,uov,am«m~ i,n ,corte. Alla 
-~uale i~terpo~izio,ne -no~ -sòlo ': risp0se ·. bemi,g·À.amente 
11 cJ~ç~., mamfe§ta,n.do .Jl cout_o nel_,quale il teneva : 
,, ma promise di restituirgli ezi_andio le sue scritt~ e 
( 1) Man so vita del Tasso p, 92. 
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,, <li t~11.e~I,o· ,presso cli .fie· ; a patto . pert che si f;i-
,., scia~se me~jç~Fe, ed , aves_sc a condursi -in v.erso i 
" coutigj~ni CQ,Il .-mw' ,IQ:QQi çalrµi e ,i:;~rt~si ~ i quali 
,, be.r.;)f! .~i- ~drli~p,ng I at\a, tl,ig.p.~~} ,~\i 1r,~gi1g !~ttp . (1,). ~' 
Tutto p-rpµi.ise jl pçiv~rn To~!Hlia\p , ~ 1li~ti§si-
marp~:nte tqr,nq,~~çne ,a l~f.fff./Ha ng, ,fEJ~brc1--j,ç> _del ! 5w, 
Ma :non si tq~to r,i gi-µqs.,e, ~~,e ,fQs~~ J,él- _ì distr11;~tcnJe 
delle fest~ n~1Hiitii, f,q~~~ .l' Qpe_rn .d~gH ~mpli ,g~-
losi , .!i~ v;id,e ~gli ,rj.c~vm,C? ... ij.pp. Jwlo rfr'rµd ,,pieµfe 
dall' aml).to ~P.,~r.~po,; i»a ;IHir.~~o tifoll' ,a:vere st;ip7ta 
in corte, negata la restituzione del~e ) •U,e ç~Fie , :"< 
preclusa ogni via di ricorso al · duca ed alle du-
chesse (2) ,; ~impdoçl}h p~.t:Qsi ,egli . alla piì1 fiera di-
sp'1ril~ioqe,, .~€~gliP .ç9ptµme}i,e ,coqtr,~ ,il gQ'.ca ed i 
. principali della corte , nwledj~e»d? l' ~rrtff,a s_e1:vitù 
e l'él-n:i.qr~ '., -~ ~ugu~~ç~;!;,nqp.qi Nili .,q,i~nnapoti ' d'in• 
grati, e di ribaldi (3 ). · 
V ano sarebbe il di.rvi ,cllt! ;t1~1i .,~Ui ~sp:r~ .e vio-
-lcnti narrati fos&ero .al :SPY.lll!PP; . .€.bè .:gr~i · jl'i!g.iga.n-
titi gli 1.eh~ida !t.0'l-0r(:! mali.zia. "Wb ;IP~A,Q. wr.ogep Sél--
Tehhe il tlubit,m:i ~ che ,q~ell' .allp1H•~n~m,cmto ~~l}e 
., ih1che.sse r d,!ìl ,,~htaa . :Op~rlf. p.pn . fo~se g.~Jla p-~Ù . raf-
; finata peFw;.ep~it}, ;Pcu1Ghè V--!)den,:l.Qlo gli ~vv.ersarj sµ,oi 
tornatp . in ~,ar t.e ., ,e pro.esto Joq~ .~ ,'fiac.qui-stp.g;i la 
, grazia . S.(:!Vr.ani;i. , ttµn ·colpo 1,iç-q;~o vi1cl~1·p p.Q!~:rio 
o.ffendeF.e o~d'ei si. peidesse ! e aolp0 infl!llibile_ er~ un' 
. 0rµbra pgr .sJ;>la di :n1aç,chi;it9 o ngr,e , ,a @ui p.ot.esfie 
dar -vJta un fallaçe vanto ,d'jmpa.ziitio .amatp;,e. U\.r-
dì Oviidif,l ..a,mar.e , GiqJia Ji,gJiµol .a .--fl'.Augu~•!o , ~ ftt 
esiliato in Ront9. ç0siJnp priJIL9 rlf ~e,gjci cw:nvi.p~ 
U) Seras?i, Yita l. ~- •P· a.77. iseg. E.dii . . dHi9Jll , pel Pagl. 
-(2.j bi p. :i8i.' e . seg. · ;•;, ;; 
(3) Ivi. 
:. ' ~. . -
i. 
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ta la . figlia sua primogen-ita d'amorosa tresca, che 
ne · d-e.crradàva la · di'gnita , condannolla a morire di 
v'elend""' ( r) ... Ma non c'inùoltriamo nella -triste qui-
stione , nè tentiamo d·i · svellere la cortina. tirata dal 
duca Alfonso sopra quel misero evento : ricordan-
do · pe1:ò , che · sovente gravansi i principi d'i alcune 
·colpe , a fine di cuoprire· ·1a perfidia de' mali co0.si-
glieri che foro · stanno · at_torno . lmperocchè· gli al-
. tissimi troni sono circondati sempre dalla simulazio-
ne; per cui giustissimamente il Metastasio ebbe a 
'di~· de'sovrani : ' 
" 
Noi,' fra fante grartdez.z,e ·, 
" . 
Sempre incerti viviam; chè in faccia a n_oi ·, 
" 
La speranza ·, o il timore 
" 
Su la fronte d'ognun · trasforma il ·core (2). 
·Io n_on determinerò q-ganto tempo decorresse dal• 
· le · pronunz"ia:te contumelie di Torquato al · vedersi •rin-
chiusC? e privo d'ogni onore e d'ogni stipendio. Cer_-
. to ; iò mi penso , non ignor0 : quel . misero , siceome, 
· alcuno si cr'ecle ~ le ·caus~ · d€1la · detenii0ne ; · e l'a:11i-
, mo sincero confessando a se stesso- i proprj . eri'Òri' , 
J si :volse al ·sovrano ., a'-protettori , · agli · amici nel 
colmo dell'affanno, così scrivendo al duca : lo la 
.!prego, perchè mi voglia pèrdonare le pazze e ' te-
• mera rie parole, per le quali ·io fui imprigionato (3,). 
· Alla duchessa : Io n011. domando perdono de'penste-
. ri ' e delle intenzioni ; con -le quali non feci male · éhe 
a me · stesso ; ma 'delle parole , ·in · cui ebbe mag-
("1} Muller, .Star. umv. anno 1597 p. 17. 
(2) Metastasio , Dram. Clemenza di !fit9 , atto 3, se. 4. 
( 1) Opere , voi. 9, p. r 7~. 
{ 
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gior parte la violenza altrui , che la mia mala_ 
'l)olont'à ( 1 ). A Scipione Gonzaga : Nè giudiço men 
degne di perdono le parole che io dissi , perehè 
-f'uremo dette da uoino iracond@ non solo , ma in J ' I , 
quèlla occasione arditissimo (2)~ Al sig. El'tol~ Ron-
dinelli: Per so'l)erchio d'ira e d'imma,ginazione tra-
s_coPs.i i,i ·alcuni errori, pe'quali fu.i imprigionato (3). 
Ed implonndo il patrocinio ·del duca d'Urbino : Pre.-
go accù,cchè io possa ;uscir:e d:a questo carcere 
di S. ':Anna senza .ricev_ere noja delle cose dette e 
fatte in materia rl'amor,e · (4) : · P.d ÌQ. altra lettera 
a Scipione Gonzaga 1 prima della m0rte dellà prin-
ci~essa Eleonora : E sono sicuro che se colei , che: 
sì poco alla miq, amorevolezza ha c@rrisposto , in 
tale stat9 ~ in tale ajfli-r,ione 1ni vedesse; avrebbe 
almeno pietà _di m~ _! (5) , Oia cl1i •è d1e ·nelle do;-. 
lenti note di To-rqmato ,non ravvisi la voce ~l'una 
CGscienza ricordevole ahi troppo ! ~iccome a01ore 
e collera fabbric,;ate gli · avessero sì pes_anti catene -? 
Ed io poi s~rLo una tal' , altrà opinione , la qua-
le stril,na ,per avventJira · giud1cherass-i da · taluno ·= 
ed è , che la pietà negata · da . reale costume di 
principessa pudica allo sc@nsigliato affetto del tro:p- · 
po · cieco arnator~ . , .nega.re ·.nnn seppe alle sventure 
di lui l' ;rnimo sublim~me_nte grande ed , il geneli'oso . 
. ~~ore · di Eleonora: e non eh~ ~na lagrima· &ola ~ 
, ; 
' . 
(1) lvi p. rg8. 
•(2) Opere V. 8 p. 259. 
(3) ·Ivi V. 5. p. 84. 
(4) 'Lettere raccolte dal Muratori , e .ricordate nelle 
lettere di lui ad .Apostolo Zeno. ( Opere del Tasso, ediz. di 
Venezia · t. 1 o. p: '240. ) 
( 5) Ivi 
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la quale. a1 ristoro c;biedea: pregando l'infelice pri~ 
gio_niero , l'ultimo -so.spiuo tlì vi ti\ Ju prwt.z!l) di com· 
pàssiòne e d'afFan no, Giacque la principessa al co-
m~n ,foto n@l Jebhrajo del - 1581 , circa due anni 
·aopo ~Fi111p:1iigiomme,nt,q di ·Torquato, e appresso ' lun• 
ga infer.a1ità. g:i lrng~10re ~.1): della q11ale riavuta-
si ; sicr~òmc,! suo~e avveàirè ntil -primo ·stadio della 
~alàttFa , , ·,tanta · e :.,tale · se .,ne ·sp.a:rse ,gioja· per ·la 
èittà, ·c.he :~ .. mi•glitu,i po~ti .ila cant:1rono in versi. Ed 
allora · si l fu , "che- i-1 . nostro p1ii1gioniero di :S. An-
na · mandò ·il P. 1Paniga:rola ad · Eleonoi·a convale -
scent~ , rpr.eganclolo .di iI1aaiade la ,mano-: ,, (i]hi~den-
,, ·do ,sÌ\:_-uisa se non -av,eva. Gantata fu v,evsi la di lei 
,, infermi,t~ per un.a certa,tacita ripugnanza , _ma • pro• 
,, testando ' siccome ,1,a . sentisse ;tutta veramente nel 
,, ;foll'do .deWJanima (.2). ,, . 
iNè iquesto -mio giu.dicare of:tende menomamen-
te 'la santità. -del s~~eFO costume .di ,EleonoFa : sen-
timento ,essenclo squisitissimQ d'ogni anima gentile 
quel gracfo di seniìibili1i che :Io~abbelisce , sen.za seno-
teme la ferme~za :, sioc:oq1,e egli è , attribùto -proprio 
d '.og~i €hiarissimo· intélletto" :scer-ne11-~ foa la tmha ehi 
a, lai.. somiglia. Quìn;dL è senrza aubhio d1e l'alta Or• 
nata-mente di El~o110ra· -scontrar si dovette col no-
bile pe~,siero del ,poeta maraviglioso: intantoehè gra-
to -il cuore, -tacitamente accoglièndo quella spede 
cli culto offerto dal rispetto e clall' amore , in se 
stesso racchiu.se ogm menomo moto , che adombrare 
(1) Cronache mss. del Merenda -· nella- 'bihliote·ca di 
'Ferrara p. - 27r ? e ,' così la cronaea · mss. - del Ma-11a~o ,_ 
'·e tutti :g'li s~·rittori tlella s-toria ·di °Fer-rara .. 
(2) Serassi , vita I. 3. p. '.2!n•· {li:diz. •iii ,Ron1~ p--el 
- I 
Pagliarini. _ 
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'lie ,J.i>@lt:esge ·i( cand·crne ·e la digriiL-à, Ed ·itl 1mi pen-
so , a1no0:ra _che la;p·eTdìta di taato ,d}leUa 1~I1ella iOJacer-
hasse vieppiù l'animo d'Alfonsa e , del e.arcliij~ie : ,perch,è 
·il' ·càrdinale ama1va so:v1ra 1@1gn:i altro ·· 1.lli ,;Q'il!lella sua . 
10@,n imime·nsa' p,ne·Jilezione; ,pimòd,0chè ., MamixiioJ Gat-
taneo èbb,e ~ , d·ìrgli [ileUa lettera .di .€oruJ;0g1iani a : 
,, P ér a~er.e ella •perduta UlD/a iaIOC1iorevolrssiw,1J. · e vir-
• -1, tu.o<sissrina..s.orel.La•, iamata·,da llei:Jquaat~•· riù. si pos.,.. 
·•·~,i sà'.;1p.maue ;oers0na in ,'qu.esta ,v-i1ba.,,,- rQ_ùindi i:um è 
:.mar~vi~l:ia , --se :sospettain1<ilo!·lrpm' cpitmcipii ,n~U.a ,nor-
-te de11a 4saa'\!e dt.l~ono1ra1 gl~10ffett~'111li 'un:.:i ,oooupo •lun-
. -giam@hte 0OfflffCSSO ;afilìa111.no:) , J,, l'caniimo I a,U.rnta UVie.r.aC~T 
(J.Ùentfe: iiuehinasser@, a ,sevierità; ,· ~tnq,uato : ri~uarda,lilr 
-~lo quasi , pertt1lkl',ha,tqre , idi~ilta \ pàc:e . rlfo dei ::; i:el1mi-nist:n1> 
quasi <dell;1 morte ,: ed al,tClira isolo ,.ipropal!ial,mentf! ,$Ì 
stette ·. chiuso ;a pietà il 'Ci:o\lCl:t'ei, àel S;QV.riaon. · &i~4hè 
-- p0i per lung0 tempo ;soird\O i si 1€~0,ù ad· ,ogni 'P'ljl ,v;,.-.-
lida i,nterp©sizione ~•por , a;v~rlo ,llh@1:o : ,11èlbene egli 
avess-e dato alcun segm·o ~a,nt'e~iotte ,·di \ pertlono , , aé;.. 
·.cordand·o al conte · .Agostino.,'M@Jsti" .. -dì ;can1hiar-glì J.a 
. prigio~e ìn u'na camerà ; ,,e ·' Jl!llLrhQÌ . d,ato ,ptfre un:,. 
see@!iliào , che . egli m@lt0 ,,av.ev~ ,,cl.,a~idena.to ( 1 ) , 
. acct>rd•andogli , altiesì in pv,(i),gi'.esso a1l.1snnà I\T'olta d' e-
s·cire · a d-iporto. ·E ·NimceFrzo. e 1Fe,rf:J.ln.te \· Gonzag,a , 
Madisa d'Este Cibo, ·Midiele .i\fop,taigne., ,Muzio 
Man-Er.e-di, Aldo ,ManÙzio e ·tanti ,altiti- ·dùai:is5,jmiipel:'• 
. sonaggi , e letterati, .ed .artisti v•is-it aranlo .. ndla pri ... 
gionià ; . nè mai eessa,rouo dal preg1u;g}i .Jil Jib~r-a?jio-
· ne il -pri_.ncipe •di -Mc,,lfetta; quello .::di S1assuol(i) , •Sci .. 
. i>ione G@nza:ga, ila du,::hessa rdi- Maini!io1J:,a,, , 1q.u:ella di 
•'l'oscau , il duea d'Urbino , il cardiQiil'le ~lh;ma , 
Alberto d' .Austria , la città di Bergamo , e perfino. 
-'" ..,...,..--:. ... •:: . .... 
/ 
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l' imp~radoi·e ' Rodolfo e Clemente VHf: finalm.en·te 
venne co.ncedLtta a· 'Vincenzo Gonzaga ' nel ·gio/no 5 
o 6 di · lu.glio del 1580. . . 
Così -narrati gli avvenimenti più rimarchevoli che 
si 'rifet iscono a queW imprigion•amento , esaminiamoli 
un pò pi:ù addentro, a fine di avvisarvi q·ualche lu-
m·e maggiore. , Da.Ua ,ris.posta del duca Alfonso al ~ar-
dinale A,l,l_?a-no.-,, _mediante la quale iµ:consentin .al 
·.ritorn·o •dii· ff orqu.a,ta · , purchè promettesse .egli~ 4i• 
med:ica'rsi , ;apbiamo ' evidentemente riconosciuto , che , 
le ree ·:1~1·atiche ' àiegl'in]mici del Tass.o ·.avev,aoò vig.o-
·rosamente cbN trihui to' · a con vin.cere il duca della .d,~- , . 
nrnnzaj•~i ·; lui. -<;)ra. ègii · è. a saper,si , eshe ·llit.0rnat.o 
-appena, ibT,asso d.opo la_ seconda partelrlza , se ne avi- -
de ; e".v,6Ue ', . tr,attb io . n_@n so · bene .da .quale con.si-
·gGo ; seeondare quell'· errore : e questa sùa conQ.ot- · 
ta, élit io nè bi·asimo nè approvo , narrava al 'du-
e~ d' U i·bino stl!.ndosi nel carcere e nel colmo del-
la sventu'ra. Percioccftè (scriveva) sapendo io che 
nell'anima del duca s'erano altamente impressi due 
concetti ,di me, uno di malizia , l'altro di follia; 
quell_@ non rifiutava , ma :èon tacita dùsimulazi@rie 
sopportàr/Ja i mali ·delf . alt,:ui maldicenza : e que-
sta -liberamente. cònf essava : nè .tanto il faceva per. 
viltl~ . d' animo ·, quanto per sovet·chio desiderio <ti 
renderlomi grazioso. Oltrecchè io stimava 'che l'es-
sére ·terzo . èon Brute e Solone non fosse cosa <l e-
-sempio - 'vérgognoso ,. ·sperando - massimamente pe~ 
confessione di. p'a,zzia aprirmi larga ·strada alla bene-
,uoglien~a del . duca (I) : e più sotto. =· Ma . mi av-
vénne quello che s·t dioe · del corJiero , · . il quale è 
(1) Lettera del duca d'Urbino, siccome .a1icor tutto 
•quello che siegue, op: vol. 1e. P•- 1_S6: . · 
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-f:ard0 pér troppo s.premar.'lo :; ohe- tol .: 1;Jolere i@ trop-
po intensa }a henevolehza de(duça verso di me , 
venui . a · ratte,nerla. E cont.inaaµdo in qu€lla 1€tte-
ra a dolersi ed a narrar~ ; manifesta sice@me .Al-
fonso si rie'bbe da quel ·prim0 sòspetto : E risapendÒ 
(scrive) che di molte éose ÙiJ era stato ca/unaiiosa-
mente incolpato , e · ctèr.#ficatosi più di , giòmò in 
-giorno colla esperienza che in me ,n·on era s,tata ma-
lizia nè pazzia , e che vi era pfù costanza e più 
senn@ di qrtello che :in àddietro aveM giudicat~ 
voleva , dice egli , innalzarlo còn gradi ed . onori , 
ma fogli da maligno consigliere infuso un peasiero 
non degno del suo cuore , perchè costui con false 
idee · di riputazione , il deviò dal nobife suo propo-
n_imento , siccltè l' ultir.na sua determinazione si fu 
d' ammantellare la pe,jìdia del suo ministro- t 1) col· 
mio ·palese disonore. · . 
Dal tutto fin quì deHo ed ·esaminato parm1 , o 
Monti mio , che l'affetto del duca in verso Torqua-
to, e l'altissimo concetto .nel qual~ ·ne tenne il tan-
to ing~gno , lottò bensì nell' anìmo di lui fatto in-
certo d-alle accuse ~e' male-voli ; ma non si estinse , 
e · non iscemò , fino all' epoca almenq della · morte di 
Eleonora : nè lasciò luogo tampoco a quel grado d_i 
convincimento di reità . , il quale sprona · a crudele 
vendetta. Ma perchè· dove trattasi di conculcata ve-
neraz.ione sovrana e di onore non voglii:msi per 
( 1) Quando il .Ta_sso parlò del m1mstro, egli è fuori 
di dubbio che volle accennare il Montecatino filosofo , e 
segretario del duca : al quale., sfan,dosi in Mantova, scri-
veva : Se io sarò certo della sua bénevolenza , · sic,come 
· della nta autorità , non dubito della liberti mia. Ope-
re v. 5 p. ,o, .. 
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l'altrui esempio impunite lè colpe anche solo app.r:.. 
renti : Alfonso , caute simulando , segùitò-, Sfm<pve • a 
mostrarsi i;onvinto , -éSsere. Torquato guasto di. q,uel-
la pazzia, alllt qu~li! davll, apparénzàJ il, €ara<tte1:e di 
lui· ipocondria'l!!O Ef l-à sua st~a:na confet4rone di de-
menza : e ciò cred<11.1 io ·, ·a, fine di non bruittarlO, ·sia 
in facoia ·_-_ ai,' -contem:p011anei ' sia, in facc4a, mi\ posteri , 
di tali errorb , -de'. <,Jtl'ali- Ì-n cuor.suo se rnol reputò 
allora innoo-éltte-' ,~ a:-lm@lil'.o ·i11 tenne fe:r,,ttJromei!lte men 
Tea, Ni! -Tf,Htprnto ac€l1sò· giammai _ il' s-uò sovrano , 
if cui rigore ~(!lii di'sse, ésser-e- sic.còifié ai co,yJi gen-
tili sono le nttt:laàie~,, no,it -nnte da- iti,alignità d'umo-
r/, , tJ-ftiì dttJ à'ént)agioni appiglfot'è; (I) . E fu seiìzà 
dubbio ·che èhtranclo egli nel1 pensiero del sud signo-
re , acconséhtÌ a Còtnpa:i·ir pazzo e· quando il duca 
il duJ:iit6 d'a vèro, e quando il vide ~ising·annato ,-
volenteroso che . quella opinione' si radicasse infra 
le . genti, ,La' qu,:Fle ci-rcostlfnza confermasi da quello 
seri v-erè tatito' frecpten te' de] Tasso a protetto1;i écl 
a•hiicii : ItJ' sofiò-JJtén,et{cò : 1P'er,chè io sono freneti-
co :_ ]l!J peg,giòre dtlmffe i mal-i! si è· la fre,tesia (2) ; 
qh'!fsiJ. ~h~ vblt!sift'Y dire- : ,, Egli è· gilf; to'nvenuto- che 
,, id d'é:bbà! qtlir ì•appì•esètltia,re · il fr~netico : ,, o più 
vera:tneilte-: ,, H rriliggibi•e ·d-~'miei· rtuli s-i è l'avermi 
,, à- spaècia,te per frenetico, : ,, avv-egnachè gli ùo-
mi-hi•,0 i q·ua!li sorio vé-ì.''a,ifie'fi'tè 1 attSà·céa:-ti di frenesia . 
. , 
:rrol confessarlo , nè si teng·ono1 tali ,- ne- 1nanco si 
mostrano atti a que'maravigliosi pensamen!i , i qua-
li sviluppò Torqtrnto ne' tanti dialoghi, n,elle poe-
sie , e nèlle lèttei'e· stt'it:te· dalla· ptigio'rie; E '. se egli 
(1) L~tttrr-tl 'à.iì~ide-tte· al ·ifli-M,, d?,Uvbino-,op. v. 10 p·. 186'. 
(2) Vèdi- una1 g-raii p ii:t t tl •· dellè lettere dà lui scritte 
nella detenzione ,_ ed inserite nelle opere. 
'\ 
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r;criveva al CattarHl@ : ,, Es.~·ergli' s<ilfriorat(j) di velilra,. 
,, te fiamm.dle nell'al'ia , e v'ivij uscirsi le · sòihtille 
,, dagli occhi , è udire- strepiti. spaven·Losi ,,. ò' fi,sllllfr 0 
_ ,, tam pàne1le· , e c6mei tirnt~nn1io continuo . d' @<l' t1ib1. 
,, gi , o svègliarsi ' siGéome scosso dal pés@·' d1uit,ìf eà:, 
,, vallo, ohe parca cade't1gli addosso :;,, , ;Vi ravvisa 
ognunò gli affetti propi·ii ad . ·òg-ai c0·nNul~iot1:f:t·io , 
_ agli ·•ipocondriaci , ed a thtiti1 CfÌ!i'à.§.1' èblorò1, il qtfa'.:;_ 
li mi·sèramente avvo:J.ti stanndsi iri luttùosa viéénda ; 
e s'ègli parlò dèl fol1letto , è eb•ia-I'o che il fecé pe.r 
nascondere sòtto· q.u'èlla metà:fofa un fli'rfaritello, che 
ii derubava. 
Ed eccoci fiil alirhéil t'e àl punta d !esa:m4nà'ì-e : 
I. Se ih q•uesto · stato di 00sè p0Ssà' o nò- àve-
,; re servito per luogò• ci'i defénzioné la prii1one co-
,1 nosciuta fra · ffoi còl- tit~lo della prigione del Tdss@~ 
u. $è lÌl'J: pri'nçipé cbnimo ind1nitto1 a nio-itd · llfffOlle 
,, e p.ié1!à , sioc0in•e fo· Al.fénso· ; declinò du: qllèsto 
,, st1G a 1obilé se~ti1tìèu1t0 ,. corlfinandd Jlorqua.1/ò 1ìao-
" so ìn· quella: ari.·ziohè· in• altra priglibnc. 1, , · 
Ba'gidn vuole , ib vél coNfessb· ; c,hij ogàuflo il 
quale V.is'i·tò· un tal ca-rce1'é· sommamerìté" ·6J;ldufo -, 
umido , e tutto ·s'4uialloì·e ·, qtiale h~-v·asi• ·a~ ss@ 
la pngione del Tasso d'opò cltr1écefl1iò qua;ta'ht? aH,-
ni d:1lla deten-zione· d1· lui , dt1•hiti1 se ' fi1on, c1ijl fa,t-
to , almeno ~·ella· pi~tà. di Cfl!Ì'el s01V1laWò ò11e -ve lo 
foce racchiudere· : e molto· pi1Y in'dò<tll'P si'antt>• :f• dùb-
bi ezza coloTo , eh~ mal' 11si agtii bì-r011r di siffa,tte 
abitazioni , non· sor10 in ist~Lo di farné adeguata: cem-
parazion'e. Ed" i-o at pTimo _EH'@s--entb.trm•i i·Pr quel luo-
go , avrei• sentib~ ~_'ànim·o . tutt?. còmllio1s~ò e tattri-
stato' , senza la rnttma/ pe"r_smi1sF0n;e tihe· 11 pr~séhte 
misel'abde aspetto «dlifisafobrità po~eva èssere O'PP.ra 
del temlpo , è ·di molti cambiamenti ivi operatisi do-
po qtrell' epoca -.fart;rl~. Ma fel'lfia in qut3stò mio pen'.'.' 
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samento , c.oll' autorità. d~' cavali eri p-resi denti conte 
ab. Cicognara e. marchese Alessandro Fiaschi, io mi 
recai aH' ospedale de' SS. Carlo ed Anna .e alla pri-
gione del , Tasso il giorno 5 di dicemnre 1827 ac-
.coìnpagnatllvi dal sig'. professore Giòwanni Tosi in-
gegnere çamerale, architetto della provincia, e prq-
,fesso_re · d' architettura in questa nostra università : 
da Michele Piovani portinajo dell' ospedale, e dal 
muratore Antonio Rondina (quest'ultimo fornito de-
gli utensili necessari al . sindacato . che stava'si per 
operare) : ed entrati che. fummo , si presentò al no-
· stro sguardo : ,, Uµa stanza · costrutta a volta dell' 
,, ·altezza di metri '.l, e,centimetri 13r sopra · una lar-
" ghezza ra·gguagliata di · metri 3 e cent~ 18 , ed 
,, una lunghezza di m~t. 6 · e cent. 45 ; i muri. vi 
,, trovammo portati ad · ui1a sufficien te grossezza e 
,, solidità. .; tutte le pareti della prigione offrendo 
,, un aspetto di sicurezza , e di sanità. ancora , · per 
,, essere . centrale quella prigione · ad altre stanze. Di 
,, facciata alla porta d'ingresso si vide la indicazio-
" ne della porti cella Z , diligentemente rn ura ta , sic-
" come dal lato manco • la indicazione delle altre 
,, due part,icelle murate Y. U pia~o interno si ri-
" conobbe della profondità. - di . cent. 9 dal piano· 
,, esterno del cortile; e quindi rin10ssone , il terric-
" cio , scoprimmo alla bassezza di cent. 12 una 
,, se.Iciata costrutta •di grossi mattoni a doppio stra-
'' to , e sotto di quella un glutine di calce mista 
,, a carbone·. La porta e la finestra F si rinven-
" nero politamente contornate di vivo .; la porta 
,, . trovandosi fornita di ben robusta sei·raglia , e la 
,, finestra di fortissima inferriata , con battenti. , e 
,, cardini atti a ricevervi un ben pesante sportello. 
,, Esciti dalla prigione , e vi sitatene le adja..; 
,, cenzé , scoprimmo che alla: logg iata C corrispon-
.. 
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,,, de· supGrior,meote il passali:z;io p, c1rnd0t.to a po• 
,, ca. altezza : del quale osservatasi la strut.tmra ed 
,, il lavoro ,,dall' ing. Tosi, aJtreHamtG>, che quella 
,,., dell','!ihro -pass.a,lizio eorrispondent.e aJJa }iae,a L. 
,, M,: R. Q., ed il fab.hticat·o · L. L .. M. N •. O , non 
,, esita egli a di-ohi~rare,. sem.Z:a. timore di equivo-
" ç.o , ~ssll!!re tutto •di recente costruziol'le , s.iccome 
,, anche il di'mo_s,tranò gli àttacehi : àimodochè tòl-
" ·t e · le anzidette addizioni , res,tava il cortile di 
,,, un' area di ~ etri 2-S quadrati. ,, . · 
1 •• Tutto ciò 11:0,nte.stato dalla evide-Dza de'• fatti , · 
dai testimoni al1a visita, e più di tutto daU{ espe-
1·ienza e d:ai lumi del dotto profess.ore ; vuolsi 9.ra 
esamin a.re perchè ·mai in wn ospedale avesse a pre-
pararsi ,, una sola camera , e.entrale a mol te altre , 
,, ad • w.so ,di caroe.re , èoin selciato à doppio stra- . 
,, to di mattoni , con sottopqsto glutine di carbo-
" · ne , ' con p.oria , e flnest:ra ornata di vivo , e la 
,, finestra ·niassima.mente di quella figura , la quale 
,, 1Jsai- suolsi nelle pubbliche prigioni dette Fur- · 
,, bara",.:-,. € questa lllUn.itll eziandio siccome quelle di 
,, sddissìtna i.nforriata ·. ,, Avremo n0i , a credere 
oiee.a:mente ,. cli.e tutto ciò sias.i eseguito per vale;-
si poi di quella Stanza ad uso. ·di magazzino ? O 
. ,,o.rremo ·noi ereder_e che quella prigione , tale ve-
ramente per ogni s.uo rapport!) , abbìa servito pei.· 
_t ~1tt' altri che per Torquato ? M.a dove sta egli nel-
le nostre istorie un avvenimento di tale natura , e 
che a' tute altri apparteqga, fuorcbè al pov,ero Tas:. 
so.? E se non abbiamo altrn esempio , perchè non 
daremo noi fede all' anti1d1issima nostra tradizione , 
e ricusandoci, ad ogni sano discernimento , non am-
mettèrerno _çhe se quella stanza servì in origine , 
siccome ognuna dell~ circonvicine, ad · uso di ma-
g azzino , fu certo almeno, riattata appositamente .per 
3 
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servire · di - png1one àll1 infelice au\ore della Ger u-
-salemme ? .~r 
_Che Torquato Tasso venisse rinchiuso in s. An-
na siccom.e uomo scemo della ragione , irbbastan-
za io h l provai coll' autorità di .tanti illustii sc11it-
tori , e colle epistolari corrispondenze del misero 
detenuto. Ch' egli poi vi stesse custod,ito in una 
prigione, il lasciò scritto il Guastav~ni fra i tanti 
che il visitarono , ed . in tale modo · si esprime ·=.-
" Traea ] agri me dagli occhi quel di vifro ingegn@ , . 
., e chi 'l vide éosì, com' io , nella prigfone può far-
" ne chiara testimonianza. ,, Ciò inp.'oltre ripete 
T oi;quato io ognuna quasi dellle sue lettere: ed a 
Scipione yonzaga parla non solo deH~ prig~onìa , 
ma del duro stato ancora in che i saperÌQri; erro•_ 
nearnente creduli 1di rendersi accetti al' duca , . vel 
custo_divano , e massime ne' primi tempi· ll -timore 
( scnveva quel misero ) di continuf pr-igionì.a 
molto accresce la mia melanconia , e l accresce lo 
squallore delle chiome , .della barba e degii abiti , 
e la indegnità ·che devo usare , e , la sordidezza , 
ed il sucidume fieramente · mi annojano ( 1}; e nel-
lo indirizzo alla città. di Bergamo · si sottoscrivé ·: 
Torquato Tasso prigione ed infermo_ in Sant' An-
na (2) . E scrivèn.do al Cattanéo , esclama: E piu 
che si f atto danno mi dà noja la strettezza della. 
prigio,ìe , ed il vedermi di àontinuo frastornato 
dalle grida incondite .dell' ospedale e dagli st~piti-_ 
che io sento , da far divenire forsénnati i più sa-
rvi (3). E veramente aveva quell' infeUae più che 
(1 ) L ette re mss. bibliot. di Ferrara p. 33. 
(2} Opere v. 4 
(J) Op ere v. 9, p. 237. 
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mai ragione di dolersi' di quello strepito , .. avvegna-
d1è in quel torno appuato eh' ei soggiornò nel 1sar-
.cere, ·si rifabbricava , superiormente alla parte più 
·in,terna i:l,i _quello , la: sala tuttora esistente delle 
don,n~ , I~ quale fu terminata nel 158Q ( 1 )-.; di mo-
dochè lo strepito degli operai dovette turbarlo per-
fino nell'unico ristoro del dolce sonno mattutino. 
Altre riflessioni eziandio concorrono a convalidare , 
che egli qiiasi per ventidue mesi fu rinchiuso in 
una prigione , come sarebbe )'osservare in àlcune 
sue lettere posteriori al 1580 la data Dalla mie stan '::-
ze di S. Anna .(:..) : ed in . una lettera al Buon-
.compagni _del u .di aprile 1585 il dire precisa-
mente : Il sig. duca non mi tiene in alcUJna SU{!I, 
prigiont;, ma nell'ospedale di S. Anna '(3): ed it 
.valersi sempre nelle letter.e anteriori a quell' epoca 
della data di S. Anna, dalla pri[!;ione di S. Anna: 
ed j} leggersi inoltre nella libreria Estense cli Mo-
dena un dia\ogo che vi si conserva autografo cli 
T9rquato c9l tito,lo del Ninfa o il piacere , sotto 
,il quale stann_o scritte que~~e .parole , ~li mano del~' 
ottimo giovanetto conte Gml1? . Mosti : '? Mando 
,, fuori · questa scrittura dalla prigione di S. Anna 
., nèl mese di maggio -1580_: verificandosi effetti va-
mente da una lettera citata dal Serassi , che il 
" 
,, Tasso fu tolto dalla prima prigion-e ., e posto ad 
(i) Mario Equicola, Genealogia de' signori Estensi, 
cod. msa; nella bibl. di Fel'l'ara p. 3o4; Cronaca Olivi, 
· .mas. nella · stessa bib/ t, 1 p. ·843, 
(~) Lettere . a Cesare . d'Este, al Papio , ad Anna Bo-
jardi , ed altri;!. · 
(3) Lettera autogt'afa del · TassC> nella bìhlioteca di 
f'errara · n. -5 . 
-
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,, abita1,e una comoda ~ta11J.Za , CÌì'Ga il '&i'ccnibre -ui 
,, quello ·stesso anno 1580 '{1). ,, · _ . _ 
Or.a se . Torquato Ta•~so fa rinèlii
1
us0·' nell' o~p~-
dale di S,. Airnia i .s'egli ae' v-entid.u1e primi ·me.fr vi , 
fu stretto i11 \\Hil C'arcere , se U!l c'arcer,'e ~~iste ' h1t-
tavolta , se - niua altr<> fattò ' neÌfo• 1patrÌ:e ·stodé 'si 
_trova -a questo · 00nf.o1;nÌ,c , ·se niur( ·altra , Jll' igi·o'1ie 
venne fiwou indicata siccome •q11ella da 'tal 'suvli-
iùe abitate ; peicl41è riéu's-uci ri.oi · a tanto accetta a
1
n-
tichissima t:r,adizione ? Pet· tema forse, •di calunniare 
il duca -AlfoNso ; quasid1è no,11, acloperasse egli ' pie-
tosamente, <c<rndanniahd(}lo , il Sl!lbire la pena piut-
to·st0 in qu,estia , di~ ÌlR;'tti1tt' ·altra phgion,e? ' Oh '! 
·(late uno · ·sgtrardo s,olo aHe -ca,ceti ttÌtte ' deHa ··cit-
ù inostr.a ' nè solo a quelte pubbliche ;Cl~i'ininà:li t 
,dove arccovacciati stànaosi· ·qùasi fiere in - loro · ·tà-
na uomini _ aati nell' indig,~•ma ·, e vissuti ndi·o ste~-
to , mà aUe altre eziandio del Castello Ducale , fra 
le quali 111.on mentita fama ricorda essere stati fcl~ iu-
si, , per anni ed a noi , individui -d' illust,·i 1 fam~-
gh@ s0vrane (2) , ·e ql'lclfo 00nfrontate ,,; cori iun:a 
(1) Serassi, 'VÌ:ta.iib. 3 p } 3ò.7, 1nrota q, ediz. ,d1JR.o.ina pel . 
P-aglci.a1•i1Ji. 
(2} Sette foatelli della fan,;igl;i~ Pio ,si-grnh~ --d,,i •Ga1~19i 
furono chiusi nella torr€ de' L eoni per ordine di Borso · 
(Frizzi, mem. per la storia di Ferrara v. 4 p. 6~ ~ t~-
ll© Il 46·1) ; Ferrante e GrUlilll@ ,d'Este ' ifig'l-i ll!at\14.•,alì. ,di' iE1·co-
le ,1, nel 1506 forc;mo per .ordioc d'.A:1:fo'lksò :i d'Esfte .ltaittii 
chiudere nella sud. tofre , ti Giuli@ f/.Ì r.restè ,fimi@ .aH'.1,55,g · 
(ivi IP j 208 •e seg.~; Ugo d.'E:ste, e P.:a1~isin-a Mal~te·sti fu-
rono 1:inchiusi nella stessa torre nel 14il5 • ~~r -0n1inre <IDi 
Nicolè J I .; M anfroil!le l!l@b:ile veneto c-0u40ttiere ·cl.i quelle a1;-
mate , e· marito di Lucrezia Gonzaga , stette 1·Ìnchi11s0 nei-
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,, -- stan:iiuola nel pianterreno Lensì , - pure non col-
,, locata, sovra 'staga~nti acque , : e: diligentemente · 
" prepa1;ata con g1atine 'di coolce misto l,a , carbone , 
,, attissiriio , e foa , néi molto - in ·: uso a: preservàmenta 
,, della l!1midità.: ·- il ,; pav,iment@ assexvate costrutto 'a 
,, doppio strato ,-<!li ' •gro1Ssf mattoni ; e :·quel· carèe-
" re immaginate in ' a11ora · alquanto · al di ;sapn del 
;, livello, dre' piani<' esteri@ri , siccprrie d0v·ettie' essere 
;, avanti l'inna:Lzamerito del li vello -delle stradé , ope• 
;, ,rafosi-, siccgme ggnuno fra , noi sa•, ,da:llla,nno 1779 
,,- a·l ' I 783 con indispensabile . scapitò'. de' ~piani inter-
,r,: ni terrelili :'J.mmagmateli0J sgombro" -~a tutte le ad-
;, ~•iàèenti catap·è'cc11iie Ti'«1niosci;n1:e •ad•d:,i1zi·òna,li , e quin-
" 'eh , r·aihegrato dal nag:giio , betrefi~oJdeBà.- luce , e ri-
;, . Sa:l'lat0 aà una hastev.oLimmitè ·fefo;e \fontilazione: ,, 
e riducetevi 3: mente , to,me le f nastre-·•ào!m:ache ricordi-
no . che prima . del. .. 1943'-le sale i dregil'1infe;rll\Ì nell' 
os1~edal.e di _S .. Anna, , ·endno qome unro. sfo1lll@ ed una 
spel@nca ( 1 ) , ! ·Quine-V.i se J al,i, turo nei 'aJllor,a gli aUog-· 
giamenti ··de' p©vcri 1infe'rmi ,, ,quali .èc-come 'sar:mno 
sta te le ·stanze d:f,!• miséri, im1pazz-iti ; €U~todifr ahi -pur 
trnp p'O ! per t~_tta Ittali:i quasi, helwe , : fino al secòfo 
ia cui vi vi amo·· ! .AMonso adù,m4ue I}.dl:a 1. necessità 
polit-ica di pudii;e il ·'Jìass0 ;' comprovato I'eo d1offesa 
~: 1;,) :~) -std' \. ,: l 
• l' 1) q:•l' .,. 
la' ·to1~re di · S. Michele pèr' ordine <!l1'Ei·oolè vr 11~1 1546, 
e ~dimorovvi g. anni,' e · vi morì ; · .'(1;,•,:•·-·;1 , i r; ' 
, ·, _ir) .... O,spedale di. S. Anna :termi,niatò•--~li restaurare 
con maestosa d rchitettura;, · e I~ ' srre·sài ifatra I dal m. · ca-
nonico Lui'glr Tr'.otti, pri@re del d:ebto o~pedale : e pr,ima 
di d,ò, .detto ospedale, era ·còme uno , stallo , ed una spe-
Lonca ; ed è ristaurato con logge e colonnate in quella 
forma- éhe si vede. V. bfivi, cod. mss. ~t. - 2 p. 313, anno 
1.7._48 s~•lla , hib\. tj_i Ff rraPa. '·~ 
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sonani tàr dalle acéuse · de' malevoli , operò ' mitemen-
te copre.nd0ne gli . errori col ,.p,r~t.esto della demen-
za ; ma ,pietQ.$0•. molt0 più •. l.l)a,m;:ifest<lssi ~al vanclolo,. 
dal ribrezzo . di viMere · in 1(m11, §li orror,i . de'.:veri fre-. 
netici , . ei ,coll'.a.p1prestargli: , ril,tS;€ra I: s1, ·· ma . non iosa-. 
lu9\·e . sfaQ.~.a ,, .e. tant!l) me·n@:, ì!';1ff.'lice , · qu a,.nto che 
ignoti: ~rano; pur ; t~-~tftvia qil!l.è' , <wmodi dello abi-
tar:e ,· · sec0ni½0 i.I .geriio de' · ·Sansovihi ' é de' Pala.-
dii : s,icc.hè ? n~putato· . .s:arebbes~ :allora: decente e 
çomod.o t:ale àltoggiamentò , · ohw adesso , fatti no1 
s0mmainerite ' .dilicati > dall',1,uso .,. avremo forse m 
conto di .spreg,ie:vole ,~:~ : di · • vill.,arrn : · ·A · queste ri; 
flessi@liiii aggiù.aìgere .wi • pia<i:'eia · id, ·fermo e-anttere. 
d'Alfonso ; clie-i l'inclussé, ~s~lito fappena ;al trono , 
ad -intimare ·alla -propria: madre. Renea l'abiura dello 
scisma di Calvi-no, ; ·.o ·. lo sfratto da quella ·corte , 
nella quale dato avealo 'alfa:. ·luce: :; , talchè ricusan-
dosi la duchessa dal profferir quell' abiura , forza 
-le fu di par.tirsi subito · per la Francia. E quel 
padre Panigarola cacciò , ìn ban i:lo' ; nel brevè spazio 
di pòche ·ore ( d·opo a:verh,- · qui ·- chiamato coadiutore 
del,,,,v:escovo,iL~one, ed innaliàto al grado di consi-
gliere · segre,@ , e c0lmato. fo ' s@Ìnma di grazie e di . 
doni ) per avere egli brigato ,presso . il cardinale . de~ 
Medici , a fine di ottenere il vescovato di Ferrara 
dopò la morte di Leone ( 1 ). · 
: Ditemi ora ; io vel ripetq le mìlle volte, se nel-! 
· 1a politica necessità nella quale it ,traeva l'arte mal-
vagia ·d e~ còrtigia'ni cli punire quel sb.inmo , n.on ado-
però Alfonso mitemente pu/ quanito la . durezza di 
quel :secolo il penmetteva. Secolo -il quale ri-corda . 
la distruzione de~ .Marescotti comandata da Giovan.: 
(1) Tiraboschi Stor .. della letterat. lt'aÌ. i. 7, p . 4 e seg. 
\~ 
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ni BenJiv,oglio: .un- duca 'V alentino e la sua torrr. Bor-
gia: llU Gale0.ttp eonte clella.. Concordia, e la ini-
q~a W«1:cisionè · oh' egli oper~ '.a tradinient~ di Gian 
Eratljlcesç0 Picp signore .qella , M.qrandola, e del gio-
ya.n,ett0 · .Al1>erto: ù.n Ridolfo .Baglione e le sue crÙ-
delt_à _-versp il vescovo . e. gli abi,tantì di Terracina.: 
e,(!1 .-ll .fjl.~oso processo e la .co.t1danna dei Ca.raffa ; del 
con'te · d'Aliffe, e del C~ndino ordin~ta da ·Pio IV, 
sù. l;>ei1.e sovrano clemente e bubno . . E' ditemi . anzi se 
in og~_.i altra COS'~ ~ che la troppo lunga durata çlel-
la: ·detenzione, non continuò egli a mo1trasegli quel 
sovranp ,del quale To,rquato scriveva: SollP.vandomi dai 
disagi ; in una vit0 _assai .c@moda mi collocò : pose 
in pregio le <.o,çe mie coll~ udirle spesso e volen-
tieri, e coli' o,iorare me che le leggqvo con ogni sor-
ta di fa,v~re ; ei m,i fi degno dell' Ol'J,ore della sua 
mensa g delta . intri~sichezza del conversare; nè da 
lui mi fu niegata grazia aie.una che io gli richie-, 
dessi,: ed ultimamente nel principio delle persecu-
zioni mi mostrava affetto non di principe ma di 
padre o fratello ( 1 ). Ed effettivamente il distinse 
creando per 1ui una cattiecLra di sfera cwll' a·1rnuo sti-
pendio di lir . . 15o marchesa ne (2), ed alla morte de 
Pigna nominandolo isto,rico di corte, siccome mostra-
va esso di, desiderare. Nè giova il dire che l' alto 
genio Ji quel incomparabile merita:va premii e di.,. 
stinzioni : percibcGhè rendesi evidentissimo, che gli uo-
mLUL ge1neralmeote agiscono a ritroso della ragione , 
i· 
(I) Ope.iie •vòl.. 4 p. 410. · 
(2) N ell' archiw,io' della u'niv., libro memoriale R. R. R. R.R, 
trovasi stipendiato di lir. 150 marchesane per anno, 
dal 1574 al 1576·, le quali corrispondevano a scudi roma-
ni 52 e baj. 75 , pari a. lire italiane 183 4o 06. 
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·della giustizia , della verità. : ed ~ perciò eb6 i mi-
gliori · ai peggiori sovente soggiacciono. Si'cc_ome -egli 
è provato eziandio , che colui il quale ha l'animo 
. perverso , e non re'tto il cuore ,, pa verata, l'uomo «irin-
gegno ; perchè essendo ~gli capace· di mala azi01;1e, 
in quellQ ancora ire ·suppotte la pra·va· volorità : la 
quale dall' ingegno e d.all' attività còadiuva~a , ·ptiò li 
divenirgli oltre ogni diré fatale. ' . 
· Dopo l'opinione eh' ho addotte degli stritto·Fi ·della 
vita di Torquato; dopo la n~Yrativa <ile' fatti àde-
renti all' imprigionamento di lui : dopo la . fede de-
gh scri~ti da lui stesso . lasciati , e ·le anal isi e- _le 
riflessioni fatte da noi : egli è· forza toRclu tlere; . ami-
co mio ·, prima d'ogni altra cosa, che il ·caratten~ di 
Torquato , sommo in ogni suo rapporto , · tale - non 
era che potesse facilmente· piegarsi alla fredda po-
litica di una corte : ' e quindi dal cald-ò cuore e 
dall' ardente tmìnaginazione ·,tratto fu in qu~gli er-
rori , ne' quali altri più astuto o malvagio non· s-a-
:rehbe incappa'to giammai. E forza è confessate, , che 
non perciò Alfonso in suo cuore lo stimò meno ; ma r J. 
alla ragione di sovra'r10 e di benefattore offeso dp ... 
1 ponendo p~re un ·certo grado di ,rispetto, volle che solo 
fosse Torci uato colà. dove dove~a espiare la péna, 
sicco~1e unico · era nello spécchiato candore ·dell' ani-
mo , e · nel portentoso sublime ingegno. Sicchè ·per 
lui fu preparata quella -prigione, 'che niuno àbi-
tò da prima, nè più ahi tare dovevasi da altri mai , 
poichè il genio di Torquato Tasso illnstranclone e 
sublimandone la memoria, ogni altro profano ne ban-
diva. Ed io fermamente peri~o, . che lo spirito' di 
lui fra quella odierna oscurità del caireere talora ,ag-
girandosi , compiacciasi di sna fama altissima: e span- ì 
dendo in ogni dove il raggio celes tiale della _beata 
sua fronte, rischiari le nos.tre menti e gli animi accen-
/ 
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da1-; · .e-d' è . pe'll' ciò· che , in <Ìf.'111.eStatr n~st~al--1f.s.lrl-4- soJis·e-
. FO' sem-pre e~iiarissimi -~1· 1·iFlt~l1etti ,,. :·an ~gni: -ma~i~~à 
di 'sciertza ·~ di bubne ,lettère ' mal'a)V'1ir' l~~·~à>iti~nte 'l~(-
• . ' I 1 . 'J I /' . ,. '( ·,• ' sposti. ..1 L l.ì , .. ,·~011)/~d ;:, , ... , · t..1t.\,1,, ~) ; -1 -
Si, , qu~~ he_at_? spi_:i!o~ S~E!~~ ~g,t~J.si ~~.?. fra 
q_ueilè- muri! E 1a presenza riconohhene il Byron, al-
lòtchè · 10 ,.pre_se v-aghezia-!di st~-v;ii ·1li'nchius01f1,)i 'Usci• 
(1) Michele Piovani portinajo nell'ospedale de SS. Car-
lo ed Anna mi nanò siccome lord Byron , trovandosi 
in Ferrara di passaggio , il richiese d'essere l'Ìnchiuso 
nella prigione di Torquato Tas_so .; alla quale doman-
. da condiscese il Piovani , che preso da coriosità di 
pur vedere che cosa mai l' inglese vi stesse facendo , 
andò spiandolo a quando a quando , ed ora il vi-
de c.a:mminare a gran passi , irto il crine percuo-
tendosi sovente la fronte : ora starsi col capo chi-
no sul petto , _ le braccia penzoloni , tutto assor~o in tri.-
stissimi pensieri : finchè due ore decorse il Piovani aper-
ta la porta , lo scosse da quelle sue meditazioni. Escito 
a'ppena il nobile lord , volto al portinajo : Ti ringra.zio 
( disse) , buo1:,, uomo ! / pensieri del Tass,o stanno orq. 
tutti nella mia mente e nel mio cuore. Indi lo regalò di 
qualche moneta , e partì lasciand<? scritto in una delle 
pareti esteriori della loggetta col lapis i seguenti versi in 
- lingua francese , i quali io trascrivo qui letteralmente 
senza osare di farvi _ la menoma correzione. 
,, La le Tasse brul d"un flame fatal 
,, Expiant dans les fers sa gloire et son amur 
,, Quand il va r~cevoir la palm trionfai 
,, Descand au noyl· seyur. 
,, Byron. 
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tone -egli ,sçiolse Jlehi,limente la • vocé. Stl'~ al' /Jam(!ido 
f!,el;, 'I:(lfib : e gl,' iipp-arzi.ali: · posteri · Cil~Gidèi.anno ,, se il 
.ce\e];>re:- ha-rdo in,gl~~~ ebbe allo,ra veramente- propiz·ia 
l'ispirazione dell'immortale poeta itali~no . 
.,,_ ~ r• r '11 ; ' ~: • 1 , , , / 1 
. ;'::-'Pin;~i·ç~·si .da· Feri;ar•a:,jl n@hilé lord scri,sse •il suo La-
mento d~l Tasso , à noi rec~to in verso ital1ano dal eh. 
Evasio Leoni . 
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linografitt ed analoghe ortògrafie della carcere di . 
Torquato Tasso, coll'ingresso alta medesima, si-
tuata neli' in,terno della fabbrica dello spelale 
de' SS. Carlo, Gd Anna in Ferrar.a . 
. A. Ingresso aJla ca·rcere di ·Tasso; preceduta da una. 
corte. · 
. B. Cortiletto. 
C. Loggetta\ i11, cui corrisponde la porta d'ingresso 
alla nominata carcere , e sua finestra con '.infer-
riata. 
D. Carcere di Torquato Tasso. 
Ortografia 
F. Sezione, della loggetta corrispondente alla linea 1, 2 
della Jcnogr-qfia. · 
G. SJzione della carcere del Tasso corrispondente 
alla linea 3 , 4 cl ella Icnografia. 
H. Altra sezione della carcere stessa conisponde11 te 
alla linea 5 , 6. 
Y. Ihclicazione di due particelle murate. 
z. Indicazione d'altra porticella- murata. 
ANNOTAZl• ONI 
Il fabbricato marcatq colle lettere ILMNO è di 
costrnzione molto più recènte di quella del carcer~. 
Sopra la loggetta corrisponde il passalizio P di 
r ecentissima costruzione , e che resta più basso clell' 
antica fabbrica so praposta alla carcere di Ta~""'· 
· Altro passalizio corrisponde alla linea Li\-~ ~ 
da pochi lustrV addietro. , 
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